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Quando le forze armate americane sono andate a Caracas a prelevare Nicolás 

Maduro per portarlo a New York, ci siamo detti che Donald Trump aveva 

violato il diritto internazionale. Lo abbiamo detto sapendo – lo si è scritto 

mille volte – che il diritto internazionale è un mito morto nel suo atto 

fondativo e più spettacolare: il processo di Norimberga ai gerarchi nazisti. 

Può esserci diritto nel giudicare Auschwitz e non Hiroshima? La guerra è 

negazione del diritto e grazie al cielo gli Stati Uniti coi loro alleati l’hanno 

vinta, ma l’hanno vinta con la forza devastante e spietata, anche 

dell’atomica, non col diritto. Ed è stato l’equilibrio atomico a garantire quel 

poco di ordine successivo, mentre il diritto non ha impedito invasioni, cambi 

di regime, crimini di guerra, da una parte e dall’altra della cortina, dal 

Vietnam al Cile, da Budapest a Praga: è servito soltanto al tentativo di 

consegnare alla forza una verniciatura di legalità e di impedire la 

legittimazione a ogni abuso di forza. È già qualcosa. Ora Trump, da 

capobastone, si è tolto anche l’incomodo del dissimulare. Però ci siamo 

dovuti chiedere se la violazione del diritto pesasse più della liberazione di un 

popolo dal tiranno. E davanti al massacro dei ragazzi iraniani – mentre 

Russia e Cina invocano la non interferenza negli affari interni, cioè il diritto, 

e che loro traducono nel diritto a fare delle opposizioni carne da macello – 

dobbiamo porci la stessa domanda. Possiamo chiamare diritto quello che ci 

impone di restare a guardare davanti a un’orrenda tirannia che stermina il 

suo popolo perché invoca libertà? 
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